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Adriano Cattaneo

Per motivi di equità non vi possono essere età pensionabile e coefficienti economici di pensionamento
uguali per tutti.

 

Sai ched’è la statistica? È ’na cosa
che serve pe’ fa’ un conto in general

de la gente che nasce, che sta male,
che more, che va in carcere e che sposa.

Ma pe’ me la statistica curiosa
è dove c’entra la percentuale,

pe’ via che, lì, la media è sempre eguale
puro co’ la persona bisognosa.

Me spiego: da li conti che se fanno
secondo le statistiche d’adesso

risurta che te tocca un pollo all’anno:
e, se nun entra ne le spese tue,
t’entra ne la statistica lo stesso

perché c’è un antro che ne magna due.
Trilussa, La Statistica

 

Com’è noto, la manovra varata dal  Parlamento prevede un innalzamento dell’età pensionabile.
Innalzamento uguale per tutti,   non modulato per classe sociale. Eppure, la speranza di vita alla
nascita non è uguale per tutti.   Lo stesso ragionamento vale per la speranza di vita senza
disabilità. 

È passata l’idea che l’età pensionabile debba essere aumentata all’aumentare della speranza media di
vita alla nascita. A parte il fatto che qualcuno ha avanzato l’ipotesi che la speranza di vita possa diminuire,
soprattutto in relazione con l’estendersi dell’epidemia di obesità e nonostante la diminuzione della
mortalità da fumo[1], chi propone questo aumento dell’età pensionabile per tutti non tiene conto di due
questioni importanti:

1. La speranza di vita media alla nascita è, per l’appunto, una media. Come tutte le medie ha
una sua dispersione: c’è chi muore prima e chi muore dopo. E indovinate chi muore prima?

2. Non tutti vivono bene fino alla morte; prima di morire si passano degli anni con una minore
qualità della vita, con qualche tipo di disabilità. C’è chi vive meglio e chi vive peggio gli
ultimi anni della vita. E indovinate chi li vive peggio?

Per mia ignoranza, non conosco statistiche recenti italiane sulla dispersione della speranza di vita e della
speranza di vita senza disabilità per classe sociale, ma immagino non siano molto diverse da quelle di un
paese, anzi una parte di paese, come l’Inghilterra. La Commissione Europea pubblica i dati nazionali per il
2008[2]. In Italia la speranza di vita alla nascita per i maschi era di 79,1 anni, di cui il 78,9% erano anni di
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2008[2]. In Italia la speranza di vita alla nascita per i maschi era di 79,1 anni, di cui il 78,9% erano anni di
vita senza disabilità; per le femmine la speranza di vita era 84,5 anni di cui 72,4% senza disabilità. In Gran
Bretagna i dati erano 77,8 anni e 83,5% per i maschi, 81,9 anni e 81,0% per le femmine. Quindi vita un po’
più lunga in Italia che in Gran Bretagna, ma relativamente più sana negli ultimi anni in Gran Bretagna che
in Italia. La situazione in Inghilterra è probabilmente leggermente migliore che in Gran Bretagna. Italia e
Gran Bretagna avevano anche, nel 2010, lo stesso indice di Gini, la stessa misura cioè del livello di
disuguaglianza: 0,36[3].

Assumendo che i dati sulla dispersione della speranza di vita e della speranza di vita senza disabilità per
classe sociale dell’Inghilterra siano simili a quelli dell’Italia, diamo un’occhiata alla Figura 1, tratta dal
rapporto pubblicato dalla commissione sui determinanti sociali della salute, presieduta da Michael
Marmot, per conto del governo inglese[4].

La Figura 1 mostra due curve: in alto quella della speranza di vita, in basso quella della speranza di vita
senza disabilità alla nascita. Entrambe le curve si basano su dati del periodo 1999-2003. Le due curve
hanno un andamento ascendente, dai valori più bassi (a sinistra), che si riferiscono agli abitanti dei
quartieri più poveri, a quelli più alti (a destra), che si riferiscono agli abitanti dei quartieri più ricchi.
L’andamento è leggermente sinusoidale, nel senso che le pendenze delle curve sono maggiori agli
estremi, ad indicare vite molto più corte e con molte più disabilità per i poverissimi e, all’alto estremo, vite
ben più lunghe e con molte meno disabilità per i ricchissimi. Da notare anche che il gap tra speranza di
vita e speranza di vita senza disabilità è maggiore (oltre 20 anni) per i più poveri che per i più ricchi (circa
13 anni); in altre parole, la percentuale di anni vissuti bene è maggiore per i ricchi che per i poveri. I puntini
verde chiaro e verde scuro rappresentano la dispersione attorno alla media della speranza di vita e della
speranza di vita senza disabilità, rispettivamente, per ogni percentile di reddito. La fascia orizzontale
verde scuro rappresenta l’aumento previsto dell’età pensionabile tra il 2026 e il 2046 secondo i
piani del governo britannico. Salta immediatamente agli occhi la discrepanza tra la perfetta
orizzontalità di questa fascia e la curvatura dal basso verso l’alto (da sinistra a destra) dei valori
della speranza di vita con e senza disabilità.

Figura 1. Speranza di vita (curva superiore) e speranza di vita senza disabilità (curva inferiore)
alla nascita per livello di reddito del quartiere (redditi più bassi a sinistra, redditi più alti a destra)
in Inghilterra tra il 1999 e il 2003, in relazione all’aumento dell’età pensionabile previsto tra il 2026
e il 2046 (banda verde orizzontale).
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Immaginiamo ora per un attimo che la Figura 1 si riferisca all’Italia. Attualmente si può andare in
pensione anche a 60 anni. A questa età, però, quasi tutti i cittadini del primo decile di reddito (restano al di
sopra della linea dei 60 anni solo 5 puntini verdi) hanno già raggiunto e superato la loro speranza di vita
senza disabilità; restano loro da vivere tra 13 e 16 anni di vita con qualche disabilità. All’altro estremo, tutti
i cittadini oltre il 75° centile di reddito sono vivi e senza disabilità; e restano loro da vivere da 20 a 24 anni,
dei quali da 5 a 15 senza disabilità. Stime simili si possono fare fissando l’età pensionabile a livelli più alti.
Per esempio, se tutti andassero in pensione a 65 anni, quasi tutti i cittadini dei primi 30 centili di reddito lo
farebbero dopo aver già raggiunto e superato la loro speranza di vita senza disabilità, e rimarrebbero loro
da 5 a 15 anni di vita grama; mentre pochi tra i cittadini oltre il 90° centile di reddito incorrerebbe nello
stesso rischio, e molti vivrebbero ancora 15 o 20 anni. Se l’età della pensione si fissasse per tutti a 70
anni, alcuni dei cittadini più poveri non c’arriverebbero mai; morirebbero prima.

Trilussa aveva proprio ragione. Giustizia vorrebbe che, se veramente si ritiene che sia
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necessario un innalzamento per tutti dell’età pensionabile, tale innalzamento non sia una linea
tracciata orizzontalmente, ma una curva parallela all’andamento della speranza di vita e della
speranza di vita senza disabilità per classe sociale.

ps. Dopo aver finito di scrivere quanto sopra, mi è arrivata la Figura 2, elaborata da Geppo Costa con dati
torinesi e decili di reddito ricavati in base al reddito familiare denunciato nel 1998. Il primo decile a sinistra
(I) è quello dei più poveri, il decimo e ultimo a destra (X) quello dei più ricchi, usato come termine di
paragone. Non sono dati rappresentativi dell’Italia intera, ma mostrano che a Torino i più ricchi e i più
poveri sono separati da 5.6 anni di speranza di vita, e chissà da quanti anni di speranza di vita
senza disabilità. Mi sembra evidente che non vi possono essere età pensionabile e coefficienti
economici di pensionamento uguali per tutti.

Figura 2. Differenze nella speranza di vita alla nascita dei maschi a Torino per decile di reddito
mediano familiare denunciato nel 1998 a livello di sezione di censimento: anni 2000-2005
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